
ORA O MAI 
UN GIORNALE INTERVENTISTA UDINESE 

Dopochè, nel 1914, l'impero absburgico era sceso in campo 
contro la Serbia, ed il conflitto in breve tempo era dilagato sì da 
assumere proporzioni europee se non ancora mondiali, l'atteggia­
mento degl'italiani soggetti all'Austria non poteva essere dubbio. 
Bisognava superare tutte le distinzioni di partito, che del r esto non 
potevano essere profonde fra nomini di una stessa nazionalità che 
subivano lo stesso giogo, bisognava intensificare l'opera irredenti­
sta, bisognava fare in ogni modo che l'Italia scendesse in campo per 
la liberazione delle sue regioni orientali, per il conseguimento dei 
suoi confini naturali. (( Ora o niah, dichiarava allora Cesare Ballisti, 
in un suo comizio a Milano, affermando giunto il momento di rom­
pere gl'indugi e di varcare il confine. E non erano soltanto parole 
scultoree le sue, erano parole che definivano co n perfetto realismo 
la necessità del momento. Basti ricordare che il governo austriaco 
aveva iniziato un vero e proprio processo di. snazionalizzazione 
delle città italiane, processo che aveva portato a dei momenti di 
straordinaria tensione, specialmente a Trieste. f'erchè Trieste stessa, 
la più popolosa delle cillà italiane dell'Austria, la più importante 
dal punto di vista commerciale ed industriale, da l punto di vista 
culturale e giornalistico, il centro riconosciuto dell 'ita lianità ne ll'in­
sieme della compagine austriaca, il fa ro dell'irredentismo italiano 
verso cui guardavano tutte le città m inori, m a specialmente qu elle 
dell'Istria, del Friuli e della Dalmazia, Trieste stessa lottava contro 
l'invasione straniera. C'era qui un'importazione in n1assa di s loveni 
nel centro della città stessa (un tempo ci si era limitati al contado, 
facendo quindi soltanto opera di accerchiamen to), sloveni ch e, in 
base al principio del <(divide et imp era)) , venivano aizzati contro i 
cittadini, provocando una situazione quanto mai dolorosa e che, 
nello stesso anno 1914, era divennta di una gravità non comune, pro­
vocando il fa tto di sangue alla scuola superiore Rcvoltella del 13 
marzo e gl'incresciosi incidenti del primo maggio '). 

Inizia t'ljli dunque la guerra europ ea, l'atteggiamento degli ir re­
denti fu presto deciso. Conseguenza ne fu l'inizio delle diserzioni 
da parte degli italiani sudditi austriaci che in vario modo riuscirono 
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a ripararn in Italia collo scopo di fare, in un primo tempo, opera 
di persu asione e di propaganda in favore dell'intervento, di arruo­
larsi, in un secondo, nelle file dell'esercito liberatore. Se si eccettua 
Venezia, p er coloro cl1 e disertava no per via di mare, Udine fu il 
centro al quale, più che in qualsiasi allro, i fuorusciti giungevano 
da ogni parte per venir poi smistati verso le varie citt à del Regno. 
Sicchè già a lla fin e d'agosto vi si era costituito il primo nucleo di 
profughi irredenti, la cui presidenza sarà assunta più tardi da Carlo 
Banelli, il quale avrà per diretti collaboratori i triestini Ernesto Spa­
doni ed Alfieri Rascovich nonchè il goriziano Romeo Battistig '). 

Udine era stata sin dall'anteguerra un centro d'irradiazione di 
attività irredentista. Ora, sotto l'impulso degli avvenimenti politici 
internazionali e col conta tto quotidiano coi profughi irredenti, la 
opinione pubblica di Udine si avvia sempre più decisamente verso 
l'interventismo. Il 18 ottobre, al qu arto congressp della Società Sto­
rica Friulana, tenutosi ad Osoppo, il venerando senatore conte Anto­
nino di Prarnpcro, r educe delle battaglie dell'indipendenza nostra, 
rivolge il suo sa luto ai congressisti ringraziando Dio «di averlo 
conserva to in vitn quando pii1 vive sono le speranze, quando spunta 
giù la sicurezza che vedremo realizzarsi il nostro lungo sogno del 
compimento agognato della Patria nostra». Il 25 ottobre, ad Udine, 
nella palestra di ginnastica in via della Posta, gli studenti tengono 
il loro primo comizio, chiam a ti a raccolta dal comitato della «Dante 
Alighieri », ed in ta le comizio invitano l'on. Salandra «a muovere 
senza indugio gucnn all'Austria" ed incitano i compagni di tutta 
l'Italia a «tener desta la fiamma delle rivendicazioni nazionali ed 
a formare i battaglioni dei volon tari per la guerra ormai vicinan . 
Il 24 ottobre, cioè il giorno precedente al comizio succitato, esce ad 
Udine quello che, in ordine di tempo, deve considerarsi il primo 
giornale creato per l'intervento c che ebbe per la regione un'im­
portanza eccezionale : Ora o 1nai. 

L'idea di fo ndar e ad Udine un giornale interventista era sorta 
nella fervida m ente di Romeo Battistig che, na to a Venezia nel 1866 
<la famiglia d'origine goriziana e di nobili tradizioni patriottiche, da 
quando questa s'em stabilita ad Udine, cioè da quando egli av eva 
qua tt1;0 anni , non s'era piit staccato dalla città se non per .correre vo­
lontario in Eritrea, dond'era r itornato coUa mano sinistr a mutilata. 
Se ne staccherà poi nel maggio 1915, per arruolarsi volontario e nel 
giugno dello stesso anno morirà in combattimento, al ponte di Sagra­
do. E' la figura di un capo, e come tal e apparve già nella congiura 
mazzi1tiana del 1904, congiura che avrebbe dovuto avere per campo 
di azione Triest~. p er oper a di triestini, m a che, scoperta da ll'impe-
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rial-regia polizia, finì con uno strascico giudiziario per fortuna non 
grave. Nella vita politica udinese del periodo che stiamo esami­
nando, il Del Bianco ama contrapporlo ad Ugo Zilli, amministratore 
del Comitato dei profughi (i fuorusciti avevano un sussidio che la 
prefettura passava loro di seconda mano, attraverso l'ufficio ammi­
nistrativo del suddetto comitato). Ugo Zilli difatti «rappresentava 
l'autorità costituita ed eseguiva scrupolosamente gli ordin( che ve­
nivano dall'alto», mentre il Ba ttistig «era invece un irregolare e 
molte volte, insofferente della disciplina burocratica, voleva un fatto 
di aperta ribellione convinto che la guerra avrebbe dovuto deter­
minarsi in seguito ad insurrezione di popolo». E' in fondo il diva­
rio d'opinioni in cui si divide il movimento interventista del mo­
mento, che porta ad una divisione anche fra i fuorusciti giuliani, di 
cui gli anziani si fanno intorno allo Zilli , i giovani a l Battistig. Ma 
ritorniamo al giornale. 

Abbiamo detto che l'idea di pubblicare il giornale era venuta 
al Battistig, il quale ne parlò al prof. Attilio Venezia, fuoruscito go­
riziano, iÌ1Vitandolo ad assumere la carica di vicedirettore, carica 
che questi effettivamente assunse, mentre il Ba ttistig si assumeva 
quella di direttore, fungendo pure da gerente r esponsabile. Il Bat­
tistig si accordò poi con i patriotti udinesi, dei quali ottenne, auspice 
il doti. Carlo Marzuttini, la piena collaborazione, mentre il senatore 
conte Antonino di Prampero da va la garanzia finanziaria per l'iìn­
presa. Va qui notato per inciso che la prefettura, la quale, come 
abbiamo già detto, soccorreva indirettamente i profughi, non diede 
mai alcun sussidio al giornale, ma anzi, in certo modo, lo osteggiò. 
Cosa qu esta logica, data l'intonazione poco ortodossa che il Battistig 
infondeva al suo periodico. 

A suggerire al Battistig il nome della pubblicazione fu Carlo 
Banelli, il quale, dopo d 'aver dato la sua fervida opera a Trieste 
distribuendo largamente passaporti falsi ai suoi concittadini desi­
derosi di riparare in Italia, sentendosi ormai sorvegliato, aveva 
egli pure varcato il confine e s'era stabilito ad Udine. Sono le pa­
role pronunciate da Cesare Battisti a Milano che il settimanale udi­
nese ricorda, monito continuo agli indecisi. 

Il settimanale - esce ogni sabato, e regolarmente, dal 24 ot­
tobre 1914 al 20 marzo 1915 - si autodefinisce, in testata, sotto il 
-titolo, «Giornale di tutti gli italiani» e, subito sotto, riporta le pa­
role di Vittorio Emanuele Il «L'Italia è fatta ma non compiuta». 
Per curiosità diremo che si stampa nello Stabilimento Tipografico 
Friulano e che ha, nei primi tempi, un ufficio redazionale in vh 
della Posta, mentre più tardi, venendo a mancare i mezzi, si rinun-
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eia all'ufficio e viene compilato nei caffi. Del primo numero abbia­
mo già dello la data: è di set te mesi esatti anteriore a ll'enlral:l 
dell'Italia nel conflitto m oudiale. 

Nel primo editoria le, fi rmato dal «Comitato di Redazione», Ora 
o mai si presenta. Dice fra l'altro ") : "Il nostro giornale non sorge 
solo per discutere; sorge precipuamente per eccitare. I fa tti , per­
chè avvengano, hanno bisogno dell'idea vivificatrice» . 

E poi : 

«Divisi fino ad ieri da differ enze di parte, ci troviamo concordi 
oggi in un solo ideale: quello di contribuire entro il limite delle no­
stre forze a l compimento della Patria. Questa è la m eta altissima 
di noi che chiamiamo in · vita questo giorn ale. Non vincolato a 
nessun partito, voglia)Jlo che l'opera nostra sia rivolta ad uno scopo 
supremamente patriottico. E poichè il nostro .Pa triottismo non si 
compendia nell'egemonia .dell'una o dell'altra classe di cittadini, ma 
nel trionfo del buon diritto d 'Italia, unica arma nostra efficace in 
qu esta battaglia che ci app restiamo a dare, deve essere la . verità . 

«Confessiamolo francamente: ognuno che combatte, anche con 
la m assim a lealtà, per il trionfo della sua parte, crede di possedere 
una verità sua propria; . solo chi comba tte per il trionfo della Pa­
tria, al disopra di ogni speculazione partigiana, ha la ve1;Hà asso­
luta, incontestabile. 

«Perchè questa verit à. parli alto e senza titubanza, chiamiamo 
in vita il nostro giornale. 

«Dunque avversari di nessuno, se non della m enzogna e del­
l'ignavia; a mici e fratelli di tutti coloro che vogliono, indifferente il 
metodo, un'Ttali a conscia della p ropria missione storica, pronta a 
rivendicare i propri diritti , vigile a tutelare la propria dignità». 

Il giornale non s'illude d'incon trare il favore generale, perchè 
«troppi ancora in ques ta nostra Italia ·sono i cittadini che confo n­
dono il bene della P atria coi propri interessi particolari» e che 
questa è la «causa precipua di tutti i nostri mali, di tutte le nostre 
debolezze, di tutte le nostre vigliaccherie», giacchè in tali casi 
l'amor di patria altro non è che attesa di prebende. Diverso è l'amor 
di patria del giornale. Esso ama l'Itali a per chè è la madre comune, 
e la vuole for te. «Ma l'Itali a non è, nè può esser e forte, fino a tanto 
che sui suoi confini si accampa il barbaro che ne insidia l'esistenza 
e medita di ricondurla addietro nei secoli». 

Però - e siamo alla chiusa dell'articolo - «quando, uscita fi­
nalmente dal suo torpore, l'Italia vorrà chiamare i suoi figli a rac-
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colta, perchè si compiano i fati, noi saremo ben lieti di mutare la 
penna onorata con la santa carabina. 

«Che ciò avvenga senza indugio è . il nostro voto più ardente,,. 

«Il settimanale», dice il Del Bianco, «si dimostrò subito foglio 
di battaglia , pubblicando «corsivi» e «gr asse lli» contro tutto quello 
che era aush·iacantismo e anche contro il Governo che, secondo 
il Battistig, si conduceva pavidamente e perdeva il suo tempo pro­
crastinando la guerra ormai inevitabile» . Difatti già in q uesto primo 
numero troviamo lettere ed attacchi al governo, troviamo riportato 
un brano di Benito Mussolini contro i socialisti austriacanti. Vi vo­
gli amo riportare un grassetto ben m arcato: 

«Ricorda tevi ita liani, che le frontiere d'Italia furono segnate 
dalla natura, non da tra ttati internazionali. Se oggi a lla nos.tra di­
plomazia non è chiaro nemmeno ciò che era naturale a D ante e a 
Petrarca, a che vera mente ci sono giovati o tto secoli di civiltà tutta 
nostra?'>> 

E passiamo ora ad una rubrica della massima importanza, 
qu ella che s'intitola «La voce dei fra telli irredenti». Dice il Del 
Bianco che per tale rubrica l'Ora o mai «fu ritenuto l'organo uffi­
ciale dei fuorusciti» per quanto che le notizie ch'essa por tava «in 
verità erano molte volte svisate o per lo meno ammannite cori evi­
dente scopo propagandistico». Spulciamo pur questa r ubr ica del 
primo numero (e ne spnlceremo 1iure degli a ltri, perchè, in ogni mo­
do, è una rubrica molto significativa). 

Corrispondenza da Trieste : «La città industre è mor ta. Le vie 
gaie formicolanti di popolo affaccendato sono deserte». E più in là: 
«Chi arriva d'oltre confine porta notizie dolorose, terrificanti: il 
governo di Roma dorme placidamente, il popolo è ap atico, l'eser­
cito - questo glorioso nostro esercito - deve, in omaggio a lla fer­
rea disciplina, rod ere il freno. ,,Che cosa sarà di noi ?" Questa do­
mand a affannosa si è inchiodala in m ezzo a l nostro cervello e non 
trovo nessuna risposta». 

E, dopo una corrispondenza da Gorizia ed una da ll 'agro friu­
lano, eccone una dall'Istria. Ne riportia1no un brano rneravjglioso 
per potenza lirica, degno di figurare in un'antologia le tteraria: -

«Madri, sorelle, spose d'-Italia, se gli uomini hanno perduto la 
fiera volontà che animava i nostri padri ad accorrere sotto le ban­
di er e garibaldine, sorgete voi a dire che la Nazione si affrelli a com­
piere il suo dovere. Madri, sorelle, spose d'Italia, se gli uomini non 
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hanno più nè cuore, nè fede, nè ideali, r idate voi alla terra nostra 
la sua viva fiamma, perchè gli uomini non si disonorino. 

«E Tu, o Re Nostro, veneralo e desiderato, ascolta come l'Avo 
Tuo il nostro grido di dolore; rendi anche questa Italia agli Ita­
liani !>> . 

Segue . una corrispondenza da Trento e poi una da Zara. Ecco 
un brano di quest'ultima: «Zara italiana a ttende ! Il Leone che guar­
da il suo mare ha in cuore da cent'anni il ruggito della vittoria. 
Quando le acque di Diadora saranno solcate dalle prue italiche, 
tornerà dai secoli l'anima della Serenissima a riconfermare il giusto 
e perpetuo dominio d'Italia sul mare tornato finalmente nostro» . 

Ma una cosa degna di speciale rilievo è l'atteggiamento che il 
giornale prende di fronte agli slavi. Lo deduciamo già dal primo 
numero, da un articolo che figu ra spedito da Gorizia e che porla il 
titolo «Gli slavi e noi,, _ Esso così s'inizi a : «La repubblica di Vene­
zia aveva felicemente incominciato le relazioni tra gl'italiani e gli 
slavi dell'altra sponda adriatica. Alla sua ca duta gli ,,schiavoni" ne 
rimasero addoloratissimi e i veneziani molto a malincuore si stac­
carono da essi». E, dopo d'aver ricordato le successive lotte fra le 
due nazioni, vittime del «divide et impera» di _Berlino e di Vienna, 
continua: «Ma la Nem esi s torica non si fece a ttendere. L'immane 
confli tto scoppiò, la reazione austro-tedesca si volse anzitutto con­
tro gli slavi: a l passare dei loro martiri, inquadrati tra quelle baio­
nette, che già avevano straziato le carni dei padri nostri sui campi 
di Lombardia, ci scoprimmo e ci commovemmo. L'idea di un mar­
tirio comune, infli ttoci da un boia comune, ci univa nuovamente e 

stavolta , speriamo, per sempre». Appello alla fra tellanza ed a lla 
lotta contro il comune oppressore, uno di quelli appelli che nel 1918 
diverranno frequentissimi, p ubblica lo nell'ottobre del 1915 ad Udine, 
dopochè di fat to l'Austri a ebbe iniziato delle persecuzioni contro 
gli slavi i quali, dopo la tragedia di Serajevo, non erano più nelle 
piene grazie . del governo, ma prima ancora che l'opinione pubblica 
udinese venisse commossa dalla diserzione dello. sloveno France­
sco Scarlounick. Chè costui - uomo colto e di elevata posizione 
- diserterà dall'esercito austriaco appena nel novembre, riparando 
poi ad Udine, ed a llora appena avremo l'atto di un uomo di razza 
slava che assurgerà a specia le significato di protesta patr iottica con­
tro l'Austri a, ragione per cui egli sarà accolto da vive dimostrazioni 
di simpa tia da parte degli irredenti. E p iù tardi ancora giungerà ad 
Udine un altro disertore sloveno, Janos Szimann, che però, vinto 
dalla nosta lgia, finirà coll'uccidersi. Ed allora l'accompagnamento 
funeb1·e dello Szimann si risolverà in una m anifestazione antiau-
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striaca , e sarà, come asserisce il Del Bianco «si può dire, la priina 
manifestazione di solida rietà e di fra tellanza tra i popoli oppressi 
dalla Monarchia , che soltanto pochi m esi avanti si erano scagliati 
l'uno contro l'altro" - Ed allora lo Scarlounick, prima che la sa lma del 
suo connazionale venga calata nella fossa, esalterà, in un suo discor­
so, il martirio dei popoli oppressi dall'Austria, asserendo che comu­
ni sono le sofferenze, cmnune la lotta, conumc l'aspirazione alla li­
bertà ; ed allora, dopochè il Battis tig avrà tra dotto in itaHa no il di­
scorso dello sloveno, gli irredenti giurer anno il patto di solidarietà e 
di fratellanza , che si cementerà, piit tardi, sui campi di b a ttaglia. 
Ma ora siamo ancora nell'ottobre - il giornale porta la_ da ta del 24 
- e tutte queste cose hanno ancora da avvenire, per cui si potrebbe 
dire che Ora o mai le ha in qualche modo precorse; p er cui si deve 
dire che, nonostante il r ecente ricor do di aspre e sanguinose lotte fra 
ita liani, che difendevano il loro diritto, e slavi, che, spinti dal go­
verno, provocavano e tentavano di usui'pare, il setlin1anale inter­
ventista ndinese si erge sereno super ando abissi che sembravano 
insormontabili, ed il suo appello di solidarietà e di fr a tellanza è 
certamente uno dei primi. 

Il primo numero di Ora o mai ebbe una diffusione s tra ordina­
ria, tanto che se ne dovette ripetere la tiratura . Poi l'interesse di­
minui e la tiratura con esso, però le offer te degli irredenti e dei 
cith1dini riuscirono a coprire il disavanzo. 

Ad ogni uscita del giornale, reda ttori e simpatizzanti veniva" 
no invitati dal BalUstig a radunarsi in una vicina os teria, dove 
sorgevano delle discussioni molto accalora te che sp esso non ga rba­
va no agli altri avventori del locale, e ta lora tale era l'os tilità che si 
manifestava fra il.gruppo interventis ta e gli altri avventori, che 
piovevan botte. Va ricorda to l'episodio di quel tale - op eraio emi­
grante rimpatriato da poco - che una sera essendo capita to al­
l'os teria vestito alla maniera tedesca, osò dire alcune p arole affer­
mando semplicemente la potenza bellica della Germa ni a. «Ne bu­
scò lanle da dover ricorr ere alle cure del sanitario n ci dice il Del 
Bianco a conclusione, dopo d'aver narra to l'episodio. Ma passiamo 
a l secondo numero, del 31 ottobre. 

Vi troviamo subito un articolo degno di nota: «L'az ione della 
Russia per gli irredenti ,, _ Sottotitolo: «L'offerta dello za r,, _ Tratta 
- ~ è facile immaginarlo - dell'offerta fatta dal governo r usso, per 
m ezzo del suo ambasciatore a Roma Krup enski, di consegnare· al­
l'Italia gl'italiani irredenti prigionieri di guerra in Russia. Tale 
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offer ta era sta ta fatta a Sa landri, il 23 o ttobre, e di essa l'Agenzia 
Slefa ni ne aveva da to comunicazione alla stampa. E' evidente che, 
con questo «a tto di co rt esia)) , il governo russo, od il 111inistro Sa­
zonoff per esso, vo leva fo rzare l'Italia ad uscir da qnella neutra lità 
ch'cssa ave va dichiaralo il 3 agosto, ed era più che logico che l'of­
ferta non fosse accetta ta da l nostro go,•erno, il qnale già aveva 
inizi a lo q uelle Ira lta livc che dov evano portarci al patto di Londra, 
dal nostro governo il quale anzi, già dal 25 se lle1nbre, aveva inviato 
al nostro ambascia tore a Pietrogrado, Carlotti, uno schema delle 
richieste italiane che può considerarsi un documento fondan1enta le, 
antecipante con singolare intuizione le cla usole del patto suddetto'). 

Ma l'Ora o 111ai non riesce o non vuole capire quali obblighi 
impor tino le necessità diplomatich e del momento. Anzi, con tutta 
probabilità , non immagina 1ninimamente che le suddette tra ttat ive 
sono avviate. E' evidente che spera nell'accettazione <lelrofferta., la 
quale è considerata con1e ((un alto internazionale di capitale imp.or­
tanza ». E la ragione precipua ne è chiarita nel periodo seguente: 
«Prescindendo dai motivi sentimentali, che possono . e devono poter 
mollo sull'animo del nostro popolo, il governo russo con la sua of­
ferta, viene a portare un nuovo contributo d'ordine giuridico alla 
questione del nostr o diritto su Tren to e T rieste". 

Ma l'opinione pubblica italian:;1 è pure inforn1ata dell'azione 
di polizia m arittima che l'Italia in questi giorni inizia e che pre­
lude all'occupazione militare di Vallona del 25 dicembre. L'Ora o 
mai se ne preoccupa. «Che cosa andiamo a fare a Vallona?>> è il 
titolo di un suo articolo . «L'Albania resti agli albanesi» vi si dice 
categoricamen te . «Però se la spedizione di Vallona ha lo scopo di 
impedire che l'Austria si es tenda sulla costa adriatica" la questione 
can1bia aspetto, 1ncnlre se questo «dovesse essere un di versi vo per 
non andare a .Tren to e a Trieste -·- dove abbiamo da tutelare il nostr o 
avvenire - o dovesse essere un'ulthna conseguenza dei vincoli che 
laann o lega to fino a ieri l'Italia al capriccio degli imperi centra.Ji. 
·noi ci. sentiren10 in dovere di iniziare qualsiasi azione~ anche la pii1 
violen ta, pur di f ar recedere il governo da un atto insanmJ . 

Nell'a rticolo «Per gli ·amici del Kaiser » si parla di questioni 
militari che h anno pure ùna porta la politica . «L'Aush·ia virtual­
men te non esiste più. I suoi generali vengon o costretti ad ... a m­
malarsi p er lasciare il posto ai generali germa nici». Uffi ciali germa­
nici si trovano dappertutto in Austria, ed, in caso di guerra, ce li 
t roveremo di fronte. Chi pensa il contrario sbaglia : l'Austri a è vir­

tualmente annessa a lla Germania . 
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In «Finiamola !» notiamo nuovamente l'alleggiamenlo filoslavo 
rilevato nel numero precedente: i giornalisti italiani non devono 
esagerar,e le baruffe fra italiani e slavi in Austr~a. Ed anc~ra, una 
notizia da Trieste che crediamo possa essere d1 qualche mteresse 
(si trova nella rubrica «La voce dei fratelli irredentin): '.'La guerra, 
fra tutti quanti i malanni, ci ha por talo anche una fioritura lecca­
piattinesca di giornali ... ». 

Nel numero 3, del 7 novembre, troviamo un confronto fra 
«Le due -visite», quella di Francesco Giuseppe a Gorizia nell'autun­
no del 1900, in cni la .città fu assente, e quella di Vittorio Emanue­
le III ad Udine nel 1903. E' là visita famosa in cui il R e accolse una 
deputazione d'irredenti e che culminò con l'invocazione dei cin­
quemila irredenti schierati sul terrapieno di piazza Contar ena , l'in­
vocazione che fece impallidire di commozione il Re d'Italia e che 
diceva «Venite! venite a liberarci!». 

Ne «La voce dei fratelli irredenti» troviamo, corrispondenza 
da Trieste, un allacco «Alla canaglia anonima» che asserisce inu­
tile cosa che l'Italia pensi a Trieste, perchè i triestini sta nno bene 
sotto ]'Austria, e, pure corrispondenza da Trieste, alcune osserva­
zioni su di una dimostrazione fatta da pochi austriacanti nella città 
per festeggiare l'intervento della Turchia . Non è vero ciò che «al­
cuni giornali del r egno scrissero» e cioè «che la dimostrazione si 
svolse fra l'indifferenza dei triestini». E' vero invece ch e «i misere­
voli sforzi di quella dozzina di ,, leccapia !lini" ebbri pit1 di vino 
che di patriottismo, hanno destato la nostra ilarità,,. P er il resto, 
l'intervento turco è sta io salutato con gioia dai triestini , i quali son 
certi che esso «affr etterà la guerra dell'Italia all'Austri a» . 

Una corrispondenza da Pola, intitola ta «L'Italia farà il brigan­
te?», dopo d'aver detto che la città è, da quasi due m esi, in stato 
d'assedio, dopo aver affermato che la p;ura di un assalto da 
parte dei franco-inglesi «tiene le autor ità militari in un'ansia con­
tinua», dopo d'aver rilevato che l'ammiragliato ha dato ordine ai 
suoi dipendenti «di mostrarsi amici ed ammiratori degli ifaliani", 
riferisce che gli ufficiali della marina austriaca affermano che la 
occupazione di Vallona rappresenti il preludio dell'entra ta in guer­
ra dell'Italia a fianco dell'Austria. «E riel Regno che se ne dice di 
questa nuova calunnia propalata dagli ex-alleati?» Il corrisponden­
te crede che necessiti una smentita da parte del governo di Roma. 
«Crediamo che anche essendo neutrali si abbia il dovere di salva­
guardare il buon nome d'Italia". E. dopo altri attacchi di vario ge­
nere, troviamo ancora in questo numero la relazione di una con-
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ferenza su "L'ora tragica della Venezia Giulia» tenuta dinanzi ad 
una foll a imponente nella sala Cecchini di Udine da un giovane 
«ignoto» monfalconese: Bruno Coceancig. 

E passiamo ad un altro numero denso: quello del 14 novem­
bre. Vi troviamo 1111 articolo di fondo che porta il titolo «Il gover­
no italiano insulta l'Italia». I poliziotti italiani arrestano i dimo­
stranti in favore dell 'interven to, quelli di Belluno, m ercoledì scorso, 
dunque l'll Ì1ovembre, stracciarono il tricolore che i dimosbmnti 
portavano. Bisogna arrestarli, dice il giornale. «Se il governo d'I­
talia calpesta la nostra bandiera, potremo pretendere che la rispet­
tin o gli stranieri?" Segue la questione dei prigionieri di nazionali tà 
italiana in Russia: l'offerta, c01ne abbiamo già osservato, non è 
staia accettata. Per il giornale la mancata acce ttazione è segno di 
condizioni morali disastrose, tanto che giunge alla conclusione se­
guente: «Noi stian10 cessando d'essere italiani e uomini),. Poi un 
attacco contro Matilde Serao che è contro l'intervento, poi un a l­
tro contro il doli. Buga tlo, deputalo clerica le di un collegio del 
Friuli irredento per una sua lettera che fa il panegirico dell'Austria 
che comba tte una <ccausa giusta)) , e contro pure quei giornali ita­
li ani che tale lettera hanno pubblicato. 

Solto il frtolo (( Gli ufficia li austriaci assassinano i soldati irre­
den ti>>, una corrispondenza dall'Istria riporta le considerazioni di 
un ufficiale austriaco, reduce dalla Galizia, circa i soldati irredenti. 
«Questi brutti cani », dice l'ufficia le in questione, «fanno di tutto 
per non battersi. Imbrogliano i m edici per poter ferm arsi negli ospe­
dali , si fe riscono fra di loro per Jlo ter esser mandati all'ambulanza, 
e quando si trovano davanti al nemico, se possono, gettano via le 
anni e si dnnno prigionieri. .l\1a noi li abbian10 presi a revolvcra le, 
questi vigliacchi, e più d'uno ne ho atterrato anch'io !>> 5

) 

In questo nu1nero c' è poi, degno di 1nenzione, l'annuncio che 
il giorno sc.guente avrehbe iniziato le pubblicazioni Il Po polo d' lta/ic,, 
giacchè Benito J\,Iussolini, dissentendo da1l'a lleggian1ento pòli_tico 
del partito socialista 11fficialc, aveva lascia to la direzione dell'Avanti. 

Il primo giornale interventista salutava con viva simpatia la 
nascita di. quello che sarebbe stato il pili grande giornale inten·en­
tista, e g li faceva gli auguri d'uso, non prilna però d'aver rilevato 
che in esso Benito Mussolini avrebbe comba ttuto «propugnando la 
necessità che il proleta riato si muova a spingere il governo ita­
liano ad un'azione che valga a far trionfare il principio democrati co 
e libertario incarnato dalla Francia, dall'Inghilterra e dal Belgio», 
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Ed, ancora in questo nurnero, un nuovo attacco: contro l'av­
vocato Carlo Luigi Schiavi, l'illustre patriotla friulano , già presi­
dente del comitato udinese della «Dante Alighieri». T ale attacco, 
che ha un'impol'lanza locale ed, in verità, non fa onore al giornale, 
si trova tra due liste a lutto, così come s'usa per gli annunci fune­
bri. Eccone la ragione. Ad Udine c'era stato un propagandista trie­
stino il quale aveva parlato _in favore della guerra dell'Itali a a fian­
co dell'Austria. Era sta to riferito al Battistig che lo Schiavi avr ebbe 
condiviso le idee del propagandista. Il 1·ifer imento non con-ispon­
deva al vero, ma il Ba ttis tig, in1pulsivo ·come sen1pre, senza preoc­
cuparsi di assodare il fa tto, sferrò l'attacco. Conseguenze ne furono 
un cartello di sfida da parte dell'avv. Gino Schiavi, figlio dell 'offeso 
ed un duello in cui il Battistig rimase ferito. Quindi, su invito di 
quest'ultimo fu nominato un giurì d'onore che il 28 novembÌ·e pub­
blica su Ora o mai, a chiusura definitiva dell'incidente, il suo ver­
detto: le accuse non erano fondate, per quanto il Battistig fosse 
convinto della verità. 

Nel numero del 21 novembre di Ora o mai colpisce un gras­
setto: «Friulani! Frequentate il ti ro a segno! » Vi si legge tra altro: 
«Non credete a chi vi dice, che la preparazione militar e è inutile: 
la guerra all'Austria si deve fare !» Dunque _il giornale comincia a· 
preoccuparsi della preparazione mili tare vera e propria. Di simili 
grassetti o corsivi ne vedremo anche nei numeri seguenti. 

Poi, in «Popolo avanti!" si citano dei ricordi storici relativi a 
fa tti in cui il popolo ita liano prese la mano a l governo. «Popolo 
italiano !» vi si dice. «Spingi il governo all'azione e andremo a 
Trento e a Trieste!". Quindi si riprende la questione dell 'offerta del 
governo r usso cui il governo italiano non risponde; si cerca di 
attrarre nell'orbita dell'interventismo i cattolici, giacchè l'Austria 
ha violato il quinto comandamen to di Dio; Arturo Castellani, so­
cialista interventista, si pone, in un sno articolo, contro i socialisti 
cmeutralfondai" e li a ttacca. 

Notizia da Tries te sotto il tiiolo «Una fungaia di giornali": 
«Nascono e muoiono come i funghi i giornali in questi m esi di guer­
ra, i giornali del governo» . E più in là: «In aiuto del Corriere Adria­
tico, il piccolo organo ufficioso del luogotenente e della ·polizia, il 
quale fra parentesi p er essere compreso sente la necessità di scri­
vere i suoi articoli in italiano, sono sorti cinque o sei altri giornali 
dove delle coscienze vendute, degli uomini senza dignità, poliziotti 
camuffati in borghese, cronacai improvvisati cacano articoli cele-
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branti continue vittorie e trionfi dell'esercito austriaco, sperando 
di giuntare la popolazione e di crearsi un ambiente favorevole non 
solo, ma anche di svisare la realtà facendo credere Trieste città fe­
delissiman . Ma non basta dare ad un giornale il titolo Il grido del 
popolo ·o La voce di Trieste per chè esso sia v.eram ente il grido del 
popolo o la voce della città: «La voce di Trieste, il grido del suo 
popolo è ben diverso". 

Il numero del 28 novembre, porla un articolo di fondo inti­
tolato «O la guerra o la corona ». E' uno di quelli articoli d'intona­
zione giacobina che, con1 e dice il Del Bianco, costringevano spesso 
il senatore conte Antonino .di Prampero, il quale aveva garantito il 
finanzi amento dell 'impresa e che, d 'altronde, aveva grande ascen­
derite su Rom eo Battistig, ad intervenire p er r ichiama rlo a maggior 
moderazione. Vi troviamo ancora un appello ai deputati friulani 
ai quali si ricorda che il confine orientale d'Ita lia è un'onta p er gli 
italian i, ed ancora, sotto il titolo «Il tricolore a S. Gi usto» q uale 
corrispondenza da Trieste, la 11 otizia fantasti ca che, nel giorno del 
genetli aco reale, a Trieste, sul èampanile di San Giusto sarebbe, 
p er opera dei cittadini, sventolato il tricolore, e che in alcune citta­
dine dell' Is tria sarebbe avvenuto q ua lcosa di consimile. 

Mentre di solito troviamo in ogni giornale la r elazione di una 
conferenza di propaganda interventista, quella che si tiene settima­
nalmente ad Udine, nel numero del 5 dicembre troviamo due re­
lazioni, quella dell a conferenza tenuta da Cesare Battisti ad Udine 
e quella della conferenza tenuta da Bruno Coceancig a Palmanova. 
L'opera di propaganda si va dilatando verso la p rovincia, Nel nu­
mero del 12 dicembre troviamo una corrispondenza da Trieste che 
porta il titolo «Hohenlohe figlio salva la pancia per i fichi » (Ho­
henlohe era il luogotenente della città). Il numero del 20 dicem­
bre (avrebbe dov uto portare la. da ta di sabato 19, ma porta quella 
di dom enica 20 evidentem ente per commemorare m eglio i l sacrificio 
del m artir e triestino) è dedicato a Guglielmo Oberdan. Riporta 
pure la poesia dell'Oberdan che ha per titolo «Il lamento dcll'esulen . 
Una corrispondenza da Trieste p arla della prossima partenza de­
gli ultimi arruolati n ella leva in massa. «L'Italia che fa ?» si do­
manda il corrispondente. 

Nel numero del 26 dicembre troviamo un articolo di fondo in­
titolato «Guai agli assen ti ». Parla di politi ca internazionale, r ileva 

· che l'Egitto è divenuto una Tunisia inglese, e tutto ciò, naturalmente, 
lo rileva per spingere l'Italia all'intervento. 

Il numero del 2 gennaio, in un articolo di fondo intitolato 
«Si scopr~n le tombe - Si levano i morti» ricorda il sacrifi cio dei 
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garibaldini in Francia. Da Mailly _è giunta una fanfara di guerra, da 
Mailly «dove i sa nculotti della Terza Ita lia si sono battuti per la 
vita della Terza Repubblica ». Intanto, il 25 dicembre, l'Italia ha oc­
cupato militarmente Vallona. «Dallo scoglio di Saseno siamo pas­
sati alle catapecchie di Vallona", dice in questo numero l'Ora o mai, 
II suo atteggiamento è sempre quello del 31 ottob1·e, il titolo sotto 
il quale appare là notizia, «Attenti al diversivo», ne fa fede. 

Un altro articolo di questo numero: «Pullulano le spie!» Si 
riferisce alle varie spie austriache e germaniche che in quei tempi 
pullulavano in Italia. I provvedimenti richi es ti dal giornale sono 
energici. tcNoi non simno cerhunente p·artigiani delle 1nanetteli, ci 
dice l'articolista, «ma ci pare che la soverchia libertà accordata a 
questi emissari tedeschi nel Regno sia in aperto contrasto con gli 
interessi nazionali. Siamo in periodi d'eccezione e si adottino mi­
sure ·a'eccezionell. 

Nella rubrica «La voce dei fratelli irred enti ", sotto il titolo 
«Speranze e angoscie", una corrispondenza da Trieste ci parla della 
minaccia della flotta anglo-francese di occupare la città e del con­
seguente panico dimostrato in tale contingenza dai funzionari del­
l'amministrazione statale. E' un po' strano che il giornale se ne 
occupi adesso, poichè la minaccia effettivamente fu nell'agos to 1914, 
e ci ricorda una bellissima corrispondenza in cui Scipio Slataper 
fa della sottile ironia intorno alla paura del luogotenente Hohenlohe 
e dei suoi dipendenti. 

L 'Ora o mai accenna alla gioia dei triestini per la minaccia 
della flotta dell'Intesa ed a commento osserva: ,1Non era certo l'I­
talia che veniva; ma oggi Trieste con chi non starebbe pur di sot­
trarsi al giogo austriaco 7,, Anche quest'usci ta ci ricorda l'articolo 
di Scipio Slataper, ma mentre le osservazioni di questi sono iro­
niche, quelle del giorna le udinese ci appaiono dette con troppa se­
rietà, e quindi non sono troppo simpatiche verso i triestini, e, cer­
tamente, non corrispondono a verità 6

). 

Un a ltro a rticolo degno di noia, quello in titolato «Il disertore 
austriaco irredento". Si riferisce a Giuseppe Rizzatti che sarebbe 
stato arres tato dai gendarmi austriaci su suolo italiano. Appunto 
perciò il giornale dice che può essere salvato: «Giuseppe Rizzatti 
può venir strappato al boia, purchè a Roma si usi la dovnta ener­
gia ,, _ Ma diciamo poche parole su ques to patriotta italiano. Questi, 
essendo praticissimo della frontiera, aveva accompagnato nel Re­
gno, da Fiumicello, dov'era domiciliato, più di un centinaio di per­
sone desiderose di disertare'), finchè, in una spedizione notturna, 
fu arrestato dai gendarmi. Accusato di aver favorito la diserzione 
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e di aver cercato d'ingannare il colonnello dei gendarmi Crevato 
facendosi passare per informatore austriaco mentre, secondo le 
autorità austriache, era un informatore italiano, er a s tato condan­
nato a .morie dal tribunale di guerra. Annullato però il processo per 
vizio di forma, il Rizza tti fu inviato alla corte d'assise di Lubiana 
che lo condannò a dieci anni di carcere duro. Tale notizia fu ri­
po1·ta ta an che da ll'Ora o mai nel numero del 9 gennaio. Quanto a lla 
fine del •Rizzatli, r ipor tiamo le parole del Del Bianco: «Da Lubiana 
fu tradotto all e carceri di Petervaradino e poi a Stara, ove la sua 
fibra , minata da sofferenze fisiche e morali, cedette". 

E passiamo quindi al numero del 16 gennaio, che parla fra 
l'altro del terremoto negli Abruzzi, sorvoliamo quello del 23, per 
giunge1·e a quello del 30 gennaio. Qu i, oltre ad essere r iportata la 
notizia che i fasci 1·ivoluzionari interven tisti di Milano avevano chie­
sto la denuncia della Triplice, s'iniziano, sotto il titolo «La storia 
naturale di un prete", gli a ttacchi contro Luigi Faidutti , contro quel 
monsignor Faidutti, deputato di un collegio del Friuli austriaco, 
che capeggiava il partito clericale austriacanle. L'articolo, che avrà 
una continuazione nei numeri del 6, del 13, e del 20 f ebbraio, figu­
ra come corrispondenza da Gorizia. 

Il 6 febbra io poi abbiamo un articolo di fondo molto violento. 
Porla il titolo <,L'ora dì agire )) . ·Per conoscerne l'intonazione~ che 
raggiunge un diapaso n che finora non àbbiamo rileva to, basti leg­
gere la fine: 

((Noi sappimno ciò che vogliamo, e siamo pron"ti a dar ·tutto, 
perchè il nostro ideale si realizzi. 

,,O guerra, o rivoluzione!" 
((E' decisa». 
Ed il 13 febbraio, dopo l'articolo «Hohenhole è andato» (e pro­

prio il 13 febbraio il principe Hohenlohe partiva da Trieste, al­
lontanato fors'anchc p erchè inviso all'Italia colla quale il governo 
di Vienna stava allora trattando), sotto il titolo «Verso la rivolu­
zìone)) troviamo chè quelli del giornale riscontrano un'«asso luta di­
screpanza inter cedente fra il Governo e la Nazione» e che giudi­
cano .il governo ine tto. 

«A due punti soli possono ancora affisarsi gli italiani: al Re e 
alla rivoluzione! 

«Per le vie costituzionali non si fa più niente. Il Re deve in­
tendere la voce del popolo, deve ascoltarla, deve essere l'esecutore 
della volontà del paese. Il Re deve mettersi a capo di questa Ita­
li a rivoluzionaria , che vuol spazzar via il vecchiume pestifero p er 
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dar posto a l nuovo apportatore di vita. E ' l'unico m odo p er rima­
nere costituzionale». 

Però se il Re non vuole «il popolo deve fare da sè. Deve e Io 

fara )) . 
· Nello stesso numero c'è la notizia dell a costituzione del fascio 

In terventista di Udine. 
Nel p rossimo numero, del 20 febbraio, sotto il titolo «La vi­

gilia» si pa rla della prossima riapertura del parlamen to e si a ttacca 
Giolitti il neutralista . Un altro articolo attacca l'ambascia tore ger­
manico a Roma ; porta il tito_lo «Blllo-w, lo sfaccia toJ), 

Il 27 febbraio, l'editoriale «Montecitorio inerte», dopo d'aver 
parlato della Camer a dei deputati che s'era riaperta senza che però 
il fa tto nuovo, quello a tteso dagli interventisti., si m anifes tasse, ter­
minava cosi : «L 'Italia è pronta a spazzar via anche quelli fra i suoi 
,,rappresentanti'' che si rnostreranno in degni del 1nandato com1nes­
so loro dai cittadini». 

Poi c'è un a ttacco contro il com anda nte del pi rnscafo italiano 
«Tripoli», per chè non aveva impedito, a Trieste, una visita della 
polizia austriaca a lla nave, visita che por tò a ll'arresto di cinque 
disertori. Su tale fatto ne riparla una corrispondenza da Trieste. 
Poi, in una corrispondenza da Fiume in titolata «I croati guardano 
a ll 'Itali a» , si riparla della simpatia dei popoli slavi p er l'Italia: «I 
croa ti sperano molto nell'aiuto dell'Italia . Essi sono convin ti che la 
Serbi a, da sola non può resistere a lla pressione austro-tedesca, e 
che, per qua nto forti , i russi non possono a r recarle che un tardo 
aiuto. L 'llalia sola è quella che può dar la vittoria aJla Serbia. E 
perciò ri conoscono all'Italia il diritto d 'aver equi compensi". 

Nel numero del 6 marzo troviamo descritta , corrispondenza da 
Gorizia, la scena di panico che aveva colto le autorità cittadine, le 
quali, prevedendo la dichiarazione di guerra dell'Ita lia all'Austria 
per la ri apertura del parlamento del 18 f ebbraio, if 17 · avevano in­
vita tò tutti gli austriacanti a tener pr onte le va ligie per partire verso 
l'interno. Nel numero del 13 marzo r itroviam o un articolo di fondo 
molto violento : 

«Biilow e Salandra hann o già compiuto il len ocinio della di­
gnità e del buon nome ita liano; Giovanni Giolitti n e è sta to il ruf­
fi ano. Siamo tradi ti !" 

E poi, in chiusa: Siamo traditi. Non ci sa lva p iù che la rivo­
luzione» . 

Il giornale p ensa che si sia addivenuti alla tesi dei compensi 
pacifici e che ci si accontenti del confine all'Isonzo come ci informa 
in u n a ltro articolo. E poi, sotto il titolo «Il dirit;o del Popolo e il 
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dovere del Ren asserisce che il re non può avere interessi discor­
danti da quelli della nazione. Poi, in altra parte del giornale, si parla 
di intrighi che i tedeschi starebbero tramando in Abissinia. 

E veniamo al numero del 20 marzo, il ventiduesimo. Anche 
questo ha un 'intonazione che può definirsi giacobina. L'articolo di 
fondo, dal titolo ((L'ora supre111aii termina ripetendo, con viva de­
cisione, il già conosciuto dilem1na: 

,,O la guerra o la rivoluzione!" 

«Noi sapre1no 111antenere quanto abbiamo promessmi. 

Si parla poi di dilnostrazioni interventiste, così si sa, dalla 
capitale della Lombardia, che ancora una volta Milano ha dimo­
strato la sua aniina interventista)); c'è un articolo su «L'ineluttabile 
necessità della guerl'Uil; ci sono le solite corrispondenze raccolte 
nella rubrica ((La voce dei fratelli irredentii>. Si sa che l'Austria è 
disposta a dei modesti c01npensi, n1a da Trieste si scrive che la città 
non vuole l'autono1nia trilingue, da Trento si afferma che ((Trento 
e Trieste hanno con1une il destino. Se l'una è libera, l'altra non può 
rhnaner schiavan. Ed una corrispondenza dal Friuli orientale porta 
il titolo "Aspettando i bersaglierin. Il titolo stesso sembra una fan­
fara di gnerra. 

Ora o mai non esce più. Questo giornale che come dice il Del 
Bianco, ((fu cmne iì sasso Innciato nelle acque morte di uno stagno», 
dopo cinque rnesi di ·vita con un totale di ventidue nu1neri, cessa, 
il 20 1narzo, le sue pubblicazioni senz'alcun clainore. Non avverte i 
lettori:. non esce più. Del resto, sin dal primo nun1ero i lettori era­
no avvertiti che i redattori del giornale altro non aspettavano se 
non di mutare ((la penna onorata con· la santa carabina». E' giunta 
l'ora d'agire, è giunta l'ora suprema, per quanto la guerra non ab­
bia ancora un im1nediato inizio. 

Ed altre lotte ci saranno ancora ad Udine - ci sarà così quella 
di1nostrazione interventista del 12 aprile che terininerà con cari­
che contro i dimostranti, tafferugli ed arresti, mentre il gruppo so­
cialista ufficiale si porrà decisamente contro la dimostrazione sud­
detta, e vedremo co1nparire, per opera dei socialisti neutralisti, le 
prime vignette allusive alle atrocità della guerra - ed altre lotte 
ci saranno ancora in tutta Italia prima di giungere allo storico 24 
maggio. Ma ben differente è l'opinione pubblica udinese il giorno 
della morte da quello della nascita di Ora o mai, ben differente la 
opinione pubblica italiana, ben differente la stampa. E se il 24 ot­
tobre Ora o mai era l'unico giornale interventista italiano, il 20 mar­
zo non era più l'unico, giacchè, per non dire d'altri giornali, l'Ita-
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Jia (!alla metà di novembre aveva anche il suo quotidia no inter­
ventista, fondato appunto per propugnare la causa dell'intervento: 
li Po polo d'Italia. 

GIULIANO GAETA 

1) Per qursti fatti <" le loro risonanze giornalisti.che a 'l'l'iesLe e !uor i, nonché 
per quan to riguarda l'opinione pubblica della ci ttà ed il suo g io rna li smo nel periodo 
trattato dal presente s tudio, \·edasi il mio volume «'I't'ieste, du rante la guerra moAdiale». 

e Jl Frf ~ll~e~ituJ~~~et~! rri~~ti~ia;fc;:i~st1Iu~di~:11i!1 ~~T:1~0nt1;~~~·e~Tii:i h~~n~.0ex~1~ 
no J937-XV. 

3) La consultazione cli Ora o mai è staLa falla nella Biblioteca Civica di Udine. 

grazlon~ !i~a~!11~f1ariB~iradad~le ~~tz~al~~·e L~:fc1~~1~t:i-~o~~eero ft~1'\riz~~v~;~~a 1r~n~~ 
ed i go ve rni delle potenze dell'Intesa, vedasi «rt patto di Londra'> di Mario Toscano, 
editore N. Zanichelli, Bologna, Anno 1934-XII. 

5) Difficile il dire oggi se le citate parole furono davver_o pronuncia te da un 
ufflciale austriaco: specialmente per quel che riguarda le corrispondenze dal.l e r egioni 
italiane d'Austria dobhiamo in genere andar molto cauti con tu _llì i glorna\1 italiani 
dell'epoca, come già ho avulo occasione d i far ril evare in più punti del mio lavoro 
di cui a lla nota 1 ; dobbiamo andar cauti con Ora o mai specificatamente , in quant_o 
ques to giornale, prima e più degli altri, non solo ayeva lo s.copo di commuovere l'opi­
nion e pubblica italiana in favore degli irrcdenLi, ma onchc era guidato da un tempc-:­
ram ento focoso, che non s1 pl'eoc.cupava troppo di assodare la ver idi.cità di quanto gh 
venh·a riferit o, e proprio pa rlando di questo numero av remo occasione di provarlo. 
Ma per quanto riguarda la volontà cli diserzione che aniiimya gl'irredenti lto.liani, ve­
do.si quanlo ne dice Virginio Gayda nella prefazi one a «Solda ti italiani nell a Russia in 
fiamme» di Gaetano Bazzani, volume edito dall a «Legione Trenlina», rrrenlo Anno "1933-XI. 

6)_ L'ar l-icolo dello Slata _():er, pubblicato sul Resto det Car lino del 13 settembre 
·1914 (nprodoU.o pure in «Scritti politici» di S.cipio Slataper, Alberto Stock Edilore, 

Roma, an no 1925) , dopo d'esse rsi fa tto be1Te dell a pa\lrn del luogotenente che afferma 
immaginaria, termina dicendo che tuttavia, se un cittadino esprime pubblicamen te 
l'opinione che g l'inglesi verra nno a TL'ieste, è sub ito arrestato. «Pare che l'Au torità co-_­
minci n dubitare che la malignità triestina sia un po ' s.cettica a proposito di questi 
.inglesi "• Una volta ·si diceva: Viva Verdi! A Trieste c'è una gran voglia. di gridare : 
. Viva. gl'inglesi ! " In altre parole, come una volta Il grido di <<Viva Verdi I» celav~ 
l'altro di «Viva l'Italia! », cosl ora quest'ultimo. polr·ebbe essere celato sotto Il g rido d1 
.. Viva gl'inglesi ! », non già c_he, pur di liberarsi dall'Austria i triestini andrebbero sotto 
l'Inghllterra, la Francia o sotto chicches_sia pur.chessia. 

7) «Un- contrabbandiere di soldati per l'llalla» l'aveva defin ito Scl pio Slalaper 
già nel titolo di un suo articolo apparso sul Resto del Carlino dell'S genna lo. 


